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«La legalità per lo sviluppo»
Il plauso della Camera di commercio e di Confindustria alla squadra Stato

l «Oggi è una bellissima giornata
di speranza e di possibile libera-
zione per il nostro territorio che
vive da ormai troppo tempo sotto la
cappa della criminalità organizza-
ta!».Con queste parole Fabio Por-
reca, presidente della Camera di
commercio di Foggia commenta la
grande operazione messa in campo
contro la mafia foggiana.

“Una vittoria significativa della
squadra Stato: DDA di Bari, Procura
della Repubblica di Foggia, Prefet-
tura e forze dell'ordine, che abbiamo
il dovere di ringraziare per questa e
le altre operazioni di successo messe
in campo in queste settimane per il
ripristino della legalità, anche con
sequestri e misure interdittive an-
timafia che hanno espulso dall'a-
rena competitiva imprenditori col-

lusi con la criminalità. E' evidente
altresì - conclude Porreca – che que-
sta battaglia per l'affermazione de-
finitiva della legalità passa anche
attraverso l'impegno della comuni-
tà imprenditoriale locale che deve
avere fiducia nello Stato e colla-
borare. A questo proposito un rin-
graziamento va a quegli impren-
ditori, purtroppo ancora troppo po-
chi, che con la loro denuncia hanno
aiutato a raggiungere questo im-
portantissimo risultato».

Anche Confindustria Foggia
esprime forte plauso e sostegno alla
Magistratura ed alle Forze dell’Or -
dine protagoniste dell’importante
operazione che ha inferto un du-
rissimo colpo alla criminalità fog-
giana.

«La lunga e meticolosa attività

investigativa, unitamente ad un’ef -
ficace azione di coordinamento - ha
dichiarato il Presidente di Confin-
dustria Foggia, Gianni Rotice - co-
stituisce testimonianza concreta ed
indubitabile della presenza sul ter-
ritorio di quella Squadra Stato a cui
tutti dobbiamo sentirci onorati di
appartenere: istituzioni, corpi in-
termedi, imprenditori e cittadini “.
“Un’appartenenza - ha concluso il
Presidente Rotice - che non può e
deve limitarsi a dichiarazioni di
principi, seppur condivisi, ma espli-
citarsi in azioni concrete affinché
ciascuno per la propria parte con-
tribuisca al ripristino delle neces-
sarie condizioni di legalità e sicu-
rezza, indispensabili per la realiz-
zazione degli auspicati processi di
crescita e sviluppo”.
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LA PROMESSA DEL VICEPREMIER
Il quadro internazionale vedrà l’Italia
trattare con l’Ue su manovra e rapporto
deficit-Pil al 2% «senza tradire gli italiani»

Confindustria avvisa il Governo
«Decrescita tutt’altro che felice»
Ma il premier rassicura: la eviteremo. E Di Maio: «Colpa del governo Pd»

I CONTI E LE
IMPRESE
Il presidente
di
Confindustria
Vincenzo
Boccia (a
destra)
chiede al
governo di
rivedere la
manovra. E i
sindacati
provano a
capire come
funzionerà
«Quota 100»

IL RISCHIO RECESSIONE
Il presidente Boccia chiede «buon senso e
pragmatismo». Dopo i dati Istat preoccupano
«il pil in calo e l’economia in frenata»

l BOLOGNA. Il Governo mo-
stri «buon senso e pragmatismo»
e metta mano alla manovra, rie-
quilibrandola. Perché «con il Pil
in calo e l’economia in frenata, il
rischio» di una recessione «c’è» e
lo spettro di una ricaduta nella
«crisi» torna ad affacciarsi. A
sferzare l’Esecutivo, spingendo
l’acceleratore sul pedale della
«crescita» è il presidente di Con-
findustria, Vincenzo Boccia, che
invita Palazzo Chigi a muoversi
per dare nuova linfa al Paese.
Quella stessa linfa, argomenta il
vicepremier, Luigi Di Maio,
asciugata «dall’ultimo Governo
del Pd», reo di avere varato «una
manovra insipida».

Lo scenario non preoccupa
tuttavia il presidente del Con-
siglio Giuseppe Conte, che da
Buenos Aires rassicura: «La pre-
mura espressa da Boccia è una
premura che il governo ha con-
diviso 4 mesi fa» quando valu-
tando la situazione «ci siamo re-
si conto che ci stavamo avviando
verso un processo di stagnazione
e per questo abbiamo deciso di
dare questa impostazione alla
nostra manovra economica».

Sul fronte economico, avverte
il leader degli industriali inter-

venuto ad un convegno di Pic-
cola Industria a Bologna, «la si-
tuazione è delicata» e, archiviato
un terzo trimestre dell’anno con
un rallentamento del prodotto
interno lordo e una crescita della
disoccupazione, «potremmo ri-
tornare alla crisi. I dati ci dicono
che ci stiamo avviando ad una
fase di decrescita che tutto è
tranne che felice: non so chi fa
felice questa decrescita, noi no».

Per questo, attacca Boccia,
«speriamo che il Governo recu-
peri buon senso e pragmatismo e
oltre ai fini elettoralistici del

contratto», siglato da Lega e Mo-
vimento 5 Stelle «si ponga i fini
della crescita che sono fini di
interesse nazionale».

E quindi, visto che a suo dire «i
risultati iniziali non fanno ben
sperare, la manovra è da riequi-
librare: è fatta per oltre due terzi
di elementi espansivi che riguar-
dano alcune categorie e pochis-
simo la crescita». Stella polare, a
giudizio di Boccia, che dovrebbe
indirizzare gli sforzi di chi guida
il Paese. «Siamo ancora in tempo
per correggere la manovra», ar-
gomenta, e l’apertura di un dia-

logo tra Italia e Ue «è sicura-
mente un buon segnale» anche
se «il nostro punto di vista va
oltre. Il punto non è tanto lo sfo-
ramento che il Governo ha de-
ciso e, quindi, la trattativa che
sarà in atto con la Commissione
Europea: il punto è se queste ri-
sorse sono usate per la crescita o
meno».

In attesa di vedere l’impatto
della finanziaria sull’economia
reale, dal versante del Governo,
arrivano le parole del vicepre-
sidente del Consiglio, Di Maio
secondo cui «è logico che l’eco -
nomia si fermi se l’ultimo go-
verno del Pd ha fatto una ma-
novra insipida che non aveva al-
cun investimento».

Diversamente, assicura, da
quanto disegnato dall’Esecutivo
giallo-verde nella manovra in
cui ci saranno, tra le altre mi-
sure «l’Ires al 15% per tutte le
imprese che investono o assu-
mono, sgravi fiscali per Indu-
stria 4.0».

Il tutto in un quadro interna-
zionale, chiosa il vicepremier,
che vedrà l’Italia trattare con
l’Ue su manovra e rapporto de-
ficit-Pil al 2% «senza tradire gli
italiani».
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ECONOMIA
LA STRATEGIA DELLE ZES

L’AREA DELLE AGEVOLAZIONI
Devono nascere in prossimità di scali
portuali, incorporando aree industriali
attrezzate, Interporti e piattaforme logistiche

IL RITARDO DEL MOLISE
Manca ancora il decreto governativo sulla
semplificazione e i Comuni della macro-area
interregionale non hanno indicato gli sgravi

Zone speciali, i tanti nodi normativi
Prospettive di sviluppo per i territori, ma anche incognite burocratiche e ritardi

di FEDERICO PIRRO*

Il Decreto legge 91/2017 - no-
to con la denominazione
“Resto al Sud”, convertito

nella legge 3 agosto 2017 n.123 -
che lo scorso anno diede avvio
da parte delle Regioni alla co-
stituzione delle Zes-zone econo-
miche speciali, ha messo in mo-
to processi amministrativi e so-
ciali di ampia portata che, da un
lato, hanno prodotto analisi dei
contesti territoriali e produttivi
inseribili nei perimetri delle Zo-
ne e, dall’altro, hanno portato a
individuare i comparti da “raf -
forzare” e quelli “da promuo-
vere” nelle singole aree secondo
quanto previsto dalle nuove
norme.

LA STRADA DELLE ZES
-Com’è noto le Zes - che inten-
dono riproporre nell’Italia me-
ridionale l’esperienza compiu-
ta con successo in tanti altri
Paesi, volta a favorire in deter-
minati luoghi investimenti fi-
nalizzati alla loro crescita e per-
tanto agevolabili sia sotto il pro-
filo finanziario che sotto l’aspet -
to delle procedure autorizzative
- devono nascere in prossimità
di scali portuali, incorporando
aree industriali attrezzate e con
esse Interporti e piattaforme lo-
gistiche, ma possono includervi
anche territori che, pur essendo
distanti dai porti, presentino
tuttavia connessioni funzionali
con gli stessi costituite da flussi
di import-export di materie pri-
me, prodotti finiti e beni inter-
medi che transitino in entrata o
in uscita da quello scalo. Le in-
frastrutture di collegamento fra
quest’ultimo e le singole aree
comprese nelle Zone dovrebbe-
ro a loro volta essere il più pos-
sibile efficienti, privilegiando
l’intermodalità e puntando ad
assetti logistici avanzati, così
da contenere costi di trasporto e
di stoccaggio dei beni prodotti o
venduti nelle Zes. L’estensione
dei territori che vi sono stati
inseriti è stata fissata dal Go-
verno che ad ogni regione me-
ridionale ha assegnato un certo
numero di ettari.

Per le aziende poi che vi si
insedino sono previsti credito
di imposta sino a 50 milioni di

euro, incentivi agli investimen-
ti messi a disposizione dalle sin-
gole Regioni e soprattutto pro-
cedure autorizzative semplifi-
cate.

In Puglia saranno istituite
due Zes, quella adriatica - che
include gli scali portuali di
Manfredonia, Barletta, Bari,
Monopoli e Brindisi e alla quale
ha chiesto di aggregarsi anche
il Molise - e quella ionica gra-
vitante sul porto di Taranto e
che include diverse aree della
Basilicata. Pertanto le due ZES
che nasceranno in Puglia sono
entrambe interregionali e, al-
meno in teoria, abbracciando
territori di tre Regioni fra loro
confinanti o vicine del Sud-Est
italiano, potrebbero consenti-
re, sia pure in un arco tempo-
rale di medio-lungo periodo, di
consolidare un sistema produt-
tivo dello stesso Sud-Est già og-
gi multisettoriale e tendenzial-
mente integrabile, in competi-
zione con quello ben più solido,
al momento, del Nord-Est ita-
liano.

I PIANI DI SVILUPPO -Ma se
quello appena delineato è lo sce-
nario geografico e normativo in
cui si collocano le Zes, è oppor-
tuno però rilevare che i pro-
blemi sul tappeto per un loro
effettivo decollo non mancano e
non sono di facile soluzione. In-
tanto bisogna ricordare che
mentre per la Zes ionica la Re-
gione Puglia, di concerto con la
Basilicata, ha inviato al Mini-
stero del Mezzogiorno il piano
di sviluppo strategico che, dopo
il relativo esame e le modifiche
richieste da quel Dicastero, de-
ve essere approvato con decreto
del Presidente del Consiglio,
per la Zes adriatica, non avendo
ancora il Molise consegnato le
sue linee di piano, non si è po-
tuto ancora provvedere da Bari
a mandarne a Roma il relativo
piano di sviluppo strategico che
è diventato così interregionale.

Inoltre manca ancora il de-
creto governativo sulla sempli-
ficazione, così come al momen-
to i Comuni i cui territori sono
stati inseriti nelle Zes non han-
no provveduto a indicare le age-
volazioni fiscali e procedurali
che intendono offrire alle im-

prese che vogliano insediarsi
nelle singole aree.

Ma altri nodi alquanto deli-
cati sono sul tappeto. Il primo:
alcune delle aree incluse in Pu-
glia nelle due ZES, pur avendo
per le attività di alcune aziende
che vi sono già insediate rela-
zioni significative con scali por-
tuali, non sono però completa-
mente attrezzate e, ancora oggi
non è dato sapere chi, con quali
risorse e in quanto tempo debba
ultimarne l’infrastrutturazio -
ne che, almeno in certe zone, si

presenta particolarmente co-
stosa e non sostenibile perciò
sotto il profilo finanziario dai
singoli Comuni. Ancora: non
sembra ancora ben definito chi
debba svolgere attività di attra-
zione di investimenti nelle sin-
gole ZES, il cui governo è af-
fidato dalla norma ai rispettivi
Comitati di indirizzo composti
dai Presidenti delle Autorità
portuali e integrati da un rap-
presentante della Regione, da
uno della Presidenza del Con-
siglio e da uno del Ministero
delle Infrastrutture. In propo-
sito, una volta insediati, sareb-
be da valutare attentamente se
questi Comitati di indirizzo co-
sì composti - e pur supportati
tecnicamente dai Segretari ge-
nerali delle Autorità portuali e
dai loro staff - siano effettiva-
mente in grado di operare una

significativa attrazione di inve-
stimenti che dovrebbe avvenire
anche su scala internazionale,
potendosi in tal caso avvalere
della collaborazione di Invita-
lia. Ad oggi conosciamo ed ap-
prezziamo l’impegno sinora
profuso dai due Presidenti delle
Autorità di sistema portuale
della Puglia nell’attrarre inve-
stimenti negli ambiti di loro
competenza, ma i nuovi com-
ponenti dei Comitati di indiriz-
zo, soprattutto quelli di nomina
ministeriale, saranno all’altez -

za di tale compito? Che cono-
scenza avranno dei territori e
dei sistemi produttivi inseriti
nelle ZES ? Inoltre per Puglia e
Basilicata, ma presumibilmen-
te anche per Puglia e Molise,
tale azione di marketing inse-
diativo sotto il profilo operativo
dovrà assumere carattere inter-
regionale, e pertanto sarà ne-
cessario in tale prospettiva su-
perare ogni (eventuale) forma
di campanilismo.

I RAPPORTI COL TERRITO-
RIO -Ancora: le Regioni, i loro
esecutivi e le assemblee consi-
liari, dopo aver definito e ap-
provato con le loro tecnostrut-
ture e con il concorso del par-
tenariato sociale i piani di svi-
luppo strategico delle Zes - che
in molti casi abbracciano ter-
ritori regionali strategicamen-

te trainanti per lo sviluppo - do-
po il decreto istitutivo da parte
della Presidenza del Consiglio,
rischiano di fatto di perdere se
non il controllo - che ad essi non
compete - almeno molte infor-
mazioni sull’attività dei Comi-
tati di indirizzo, i loro risultati e
il funzionamento delle Zes, non
sembrando sufficiente al ri-
guardo la semplice presenza nel
Comitato di un rappresentante
della Regione stessa. Ed anche
il rapporto con il partenariato
sociale, pur contemplato nel

primo Dpcm sulle ZES, avrebbe
bisogno, a parere di chi scrive,
di una più precisa configura-
zione e di più ampie modalità
esplicative. Se infatti arrivas-
sero imprese che chiedessero,
almeno per una prima fase,
sconti sui contratti collettivi di
lavoro non sarebbero i Sinda-
cati a doversi esprimere ? La
Puglia allora ha opportuna-
mente proposto l’istituzione di
un “Comitato di pilotaggio” -
peraltro non previsto dalla nor-
mativa, ma neppure escluso -
per instaurare (almeno nelle in-
tenzioni) un fecondo rapporto
di collaborazione, pur nella di-
stinzione dei ruoli, fra l’Ente e
chi lo governa (con un mandato
elettivo) e i Comitati di indi-
rizzo (che certamente elettivi
non sono).

Inoltre, se non saranno ben

definite sotto il profilo ammi-
nistrativo le procedure di sem-
plificazione dell’intero e molto
complesso iter autorizzativo
per gli insediamenti, è franca-
mente problematico immagina-
re che aziende italiane ed estere
vengano a localizzarsi nel Mez-
zogiorno e in Puglia, quando
hanno a disposizione in altri
Paesi dello stesso bacino del
Mediterraneo ZES già oggi ben
più competitive per dotazioni
infrastrutturali e velocità degli
iter autorizzativi.

GLI ESCLUSI -E last but non
least: i territori e le aziende che
restano esclusi dalle Zes non
rischiano di subire oggettive
penalizzazioni che alla lunga
potrebbero creare o accentuare
squilibri nella crescita all’in-
terno di singole regioni ? E tale
esclusione allora non potrebbe
indurre alcuni soggetti che si
ritengano penalizzati a solleva-
re presso la Consulta questione
di legittimità costituzionale
delle stesse norme istitutive
delle Zes ? Insomma, com’è del
tutto evidente, i problemi certo
non mancano e sarebbe neces-
sario affrontarli e risolverli con
rigore e in tempi sperabilmente
brevi a livello locale e nazio-
nale, secondo le rispettive com-
petenze dei soggetti interessati,
altrimenti v’è il rischio concre-
to che quello che dovrebbe es-
sere uno strumento pensato e
voluto fortemente per la cresci-
ta dei territori, finisca col ri-
velarsi col passare del tempo
un’occasione mancata.

P.S. Si rassicurino coloro che
in Puglia hanno lamentato il
coinvolgimento da parte della
Regione di tecnici esterni
all’Amministrazione per la ste-
sura del piano strategico della
Zes ionica. Le osservazioni mi-
nisteriali sullo stesso hanno ri-
conosciuto a quello redatto per
l’area pugliese “profondità e ro-
bustezza dei contenuti tecni-
co-analitici, in particolare per
quanto riguarda l’analisi del
tessuto economico e dei sistemi
di imprese”, mentre per la se-
zione lucana è stata riscontrata
debolezza analitica e proposi-
tiva.

* Università di Bari

PORTO DI BARI
Le Zone
economiche
speciali sono
previste nelle
aree retroportuali
per favorire lo
sviluppo dei
territori
circostanti
tramite
agevolazioni sui
nuovi
insediamenti e
sgravi per le
attività
commerciali

.
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